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elettrodotti) che RF (radio-frequenze della telefonia mobile).

Ha collaborato e collabora con il Dipartimento di Fisica di questa Universita; con il
Dipartimento di Scienze Ecologiche e biologiche dell’Universita della Tuscia di Viterbo



(Cattedra di Genetica) e con 'TENEA-Casaccia (Dipartimento di Biotecnologie,
Agroindustria e Protezione della Salute).



